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Dopo l’Ime anche la Commissione chiede un «impegno autovincolante». Lo sfogo di Ciampi: siamo cambiati

Anche Bruxelles all’attacco sul debito
«In dieci anni lo dovete dimezzare»
Ma l’Italia risponde: noi non accettiamo condizioni-capestro

De Silguy
«Le 35 ore?
Con la
concertazione»
L’organizzazione
dell’orario di lavoro va
regolata fra i partner
sociali. Di fronte alla
disoccupazione che
abbiamo in Europa non
bisogna scartare a priori
nessuna pista. La pista delle
35 ore può essere esplorata
ma a patto che si inserisca
in un quadro minimo di
condizioni, cioè che sia
negoziata, che sia adatta
ad ogni settore e che non
pregiudichi la
competitività delle
imprese». Lo ha detto il
commissario europeo per
gli affari monetari, il
francese Yves-Thibault De
Silguy, intervenuto a
Londra al G8, la riunione
dei ministri delle finanze e
del lavoro dei sette paesi
più ricchi dell’occidente più
la Russia. «Non ci sono
soluzioni miracolose», ha
detto De Silguy
incontrando i giornalisti a
margine della riunione che
ha come tema principale
proprio la lotta alla
disoccupazione. «L’ orario
di lavoro è una questione
che va negoziata a livello
aziendale o di settore. Non
ci può essere una formula
generale. E comunque - ha
proseguito - le 35 ore «non
possono essere imposte».

DALL’INVIATO

LONDRA. È ricominciato il gioco
del rilancio. La Commissione di
Bruxelles avrebbe offerto unaspon-
da alle richieste rivolte dall’Istituto
Monetario Europeo al governo ita-
liano di nuovi impegni sulla ridu-
zione accelerata del debito pubbli-
co.

Una fonte europea contattata ai
marginidelverticedelG7-G8sucri-
si asiatica e disoccupazione ha con-
fermato che sul tavolo ci sono due
ipotesi, due consigli rivolti a Roma.
La prima è che il governo italiano
assuma «un impegno autovinco-
lante» per ridurre il debito pubblico
al 60% del prodotto lordo in dieci
anni. Oggi rappresenta il 121% del
prodotto lordo. Si può trattare, ha
spiegatoall’Ansalafontesottolaga-
ranziadianonimato,di«unainizia-
tiva propria, presa autonomamen-
te, non imposta e non sollecitata,
tale da fornire ulteriori garanzie»

che il risanamento finanziario con-
tinuerà secondo un percorso chia-
ramente definito nel tempo. La se-
conda ipotesi, non necessariamen-
te in alternativa, è quella di antici-
pare il documento di programma-
zione economica e finanziaria per i
prossimi tre anni e non solo le linee
guida. I 15 devono poterlo valutare
primadimaggio,quandosifaranno
igiochisull’Euro.«Sostenerechel’I-
talia soddisfa il criterio del debito
previsto dalTrattatodiMaastrichtè
tutt’altro che facile, occorre una di-
mostrazione in più - ha spiegato la
fonte-.L’Italiadevefareinfretta».

L’unico esponente della Com-
missionediBruxellespresentealG7
eraThibaulddeSilguy,chehaavuto
un breve incontro con Ciampi nel
quale,assicuranofonti italianecon-
sultate dall’Unità, non si è fatto
cenno a ipotesi di questa natura.
Il commissario europeo sarà a Ro-
ma venerdì per avere, ha dichia-
rato, «uno scambio di informa-

zioni puntuale onde evitare ci
siano equivoci e malintesi sulle
cifre».

Una cosa è chiara: si è riaperto
il capitolo sul debito italiano se-
condo il classico copione per cui
si cambia sempre la posta in gio-
co. Una decina di giorni fa era
stato l’Istituto Monetario Euro-
peo, forte della pressione della
Bundesbank e del governo i olan-
dese, a chiedere impegni più
stringenti sul debito pubblico ri-
ferendosi proprio ai fatidici 10
anni. A Roma c’era stato una ra-
pida consultazione tra Prodi e i
ministri economici dalla quale è
uscita una posizione precisa: non
ha alcun senso scrivere nero su
bianco una scadenza precisa co-
me limite per la riduzione del de-
bito perché sono troppe le varia-
bili imprevedibili a cominciare
dalla crescita economica e dal li-
vello dei tassi di interesse. Il go-
verno italiano è disponibile a im-

pegnarsi ad attuare il piano
«3x6»: riduzione del 3% l’anno
nei prossimi sei anni in modo da
portarlo sotto il 100% del prodot-
to lordo. C’è stato un vero e pro-
prio braccio di ferro diplomatico
tra governo e Ime e alla fine dalla
bozza del rapporto sulla conver-
genza economica è stato cancel-
lato qualsiasi riferimento al ca-
lendario. Ora ci si riprova via Bru-
xelles. La tensione di questi gior-
ni sul rientro del debito può spie-
gare anche la polemica sull’euro-
masochismo aperta da Ciampi
nei confronti del governatore Fa-
zio. L’Ime, infatti, risponde ai
quindici banchieri centrali euro-
pei, compreso quello italiano.
Quando la fonte europea parlava,
Ciampi era già in volo per Roma.
Dal Tesoro, quindi, non ci sono
state reazioni.

Ieri Ciampi se l’è presa di nuo-
vo, senza usare esplicitamente
questo termine, con il masochi-

smo nazionale, con l’autovittimi-
smo. Ha difeso l’idea che non ha-
«senso contrapporre fase 1 dell’e-
conomia e fase 2, il risanamento
finanziario all’espansione e al-
l’aumento dell’occupazione. Tali
contrapposizioni, secondo lui,
sono una dimostrazione di in-
competenza. Le polemiche inter-
ne sono tanto più controprodu-
centi se si pensa che all’estero i
giudizi sull’Italia sono opposti:
«Da vent’anni vado in giro nel
mondo a rappresentare l’Italia

con incarichi diversi e tutti molto
elevati. Bene, vi dico che mai co-
me nell’ultimo anno ho avvertito
nelle autorità degli altri paesi la
consapevolezza dei cambiamenti
che l’Italia ha compiuto. Per 19
anni, dico 19 anni, ho avuto ben
altro stato d’animo, il rapporto
con i miei interlocutori era vizia-
to da un certo giudizio sul paese.
Ora questo giudizio è mutato e
noi dobbiamo prenderne atto».

Antonio Pollio Salimbeni
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LONDRA. Milano come New York.
PiazzaAffariavràilsuoNasdaq,come
accade a Wall Street. A Milanonasce-
rà la Borsa per le piccole e medie im-
prese. È una vecchia idea, ma questa
sembra sia la volta buona. L’ha lan-
ciata Ciampi alle riunioni del G7/8
(al tavolo dei ministri finanziari e del
lavoro deipaesipiù industrializzati si
sono seduti anche i colleghi russi).
«Ci penso da qualche anno. Quando
presiedevo il gruppo europeo sulla
competitività ne ho discusso varie
volte con ministri, imprenditori, fi-
nanzieriesindacalisti.Oraitempiso-
nomaturi», hadetto.L’obiettivodel-
la Borsa delle piccole imprese è la di-
fesa di un settoreeconomico al quale
l’Italia affida l’aumento dei posti di
lavorocheoggisoffreditreproblemi:
scarsa capitalizzazione,oneripesanti
di indebitamento presso le banche,
difficoltàdiricambiogenerazionale.

A corto di ricette concrete se non
miracolose almeno tali da fornire ri-
sultati in tempi ravvicinati, ministri
finanziari e del lavorohannodovuto
ammettereche lepiccoleemedie im-
prese italiane erano e restano un mo-
delloutilepertuttiipaesi.Questavol-
ta, però, c’è qualcosa di più della tra-
dizionale propaganda del modello
italiano fondato sulle numerosissi-
meeflessibilissimeimpreseminoridi
cui ha parlato in tutte le occasioni
Prodi da quando è arrivato a Palazzo
Chigi. C’è un impegno preciso,
Ciampi vuole accelerare. Il Nasdaq
americano raggruppa più di seimila
imprese. Ilgovernononpensadiarri-
vare a tanto, ma ritiene che non si
debba perdere ulteriormente tempo.
La creazione di una Borsa dei «picco-
li» comporta problemi molto com-
plessi, acominciaredalladefinizione
delle regole d’accesso che impongo-
no una supervisione dei bilanci mol-
to costosa e massima trasparenza. Se
negliUsa funziona, inGranBretagna
le recenti esperienze risultano meno

felici dalmomentochegli investitori
(le banche, i fondi pensione, i singoli
risparmiatori) tendono a far affluire i
loro capitali nelle imprese medio-
grandi perché maggiori sono le
«chances» di guadagno. Telecom o
Fiat «tirano» di più dell’eventuale
SciurBrambilla.Dettoquesto, il lavo-
rosicrease leimpresesimoltiplicano
e hanno le risorse per poter reggere
sul mercato dei prodotti come su
quello finanziario. Se hanno un ma-
nagement giudicato dal mercato in
modo trasparente e se hanno una
proprietàingradodirigenerarsi.

Interessatissimo il segretario al Te-
soro americano Rubin, che ha stretto
Ciampi alle corde chiedendogli a
bruciapelo informazioni molto det-
tagliate sull’idea della Borsaesulmo-
dodiassicurareassetti stabiliallapro-
prietàdelleimpreseminori.

Le riunioni londinesi del G7 si
chiudonoconunchiarosuccessoper
il governo di Blair. Superata la con-
trapposizione molto ideologica tra la
viaanglo-sassoneelaviaeuropeaalla
crescita economica, il G7/8 accetta i
due principi cardine del New Deal
britannico: la «employability», cioè
la preparazione dell’individuo ad
adattarsi all’evoluzione tecnologica,
alla flessibilità produttiva, alla for-
mazione permanente, e il «welfare-
to-work»,cioè l’assistenzadelloStato
finalizzata all’inserimento o al ritor-
nonelmercatodel lavoro.Lohaspie-
gatocosìDavidBlunkett,la«vedette»
del vertice, ministro dell’educazione
e dell’impiego (attenzione alla riuni-

ficazione deidue incarichi) edexsin-
dacalista. In sostanza, si tratta di ga-
rantirepiùl’impiegochel’occupato.

Sono state definite misure specifi-
che di intervento: detassazione del
lavoro, incentivi per far transitare
dall’assistenza al lavoro giovani, di-
soccupatidivecchiadata,genitorise-

parati e disabili, formazione perma-
nente, promozione di piccole e me-
die imprese. Chiusa definitivamente
la porta alla possibilità di un reddito
minimo garantito senza condizioni
dicuisidiscuteinFrancia.

A. P. S.

Sul modello del Nasdaq americano. L’interesse degli Usa

Il Tesoro porta a Piazza Affari
le piccole e medie imprese
I Sette Grandi: ecco la ricetta per il lavoro Il ministro del Tesoro Ciampi

DALL’INVIATO

LONDRA. Chi prenderà in mano
la nuova generazione di piccole e
medie imprese che hanno fatto
forte l’economia italiana, l’hanno
resa capace di adattarsi in tutte le
stagioni da quella dell’alta infla-
zione e dell’alta conflittualità sin-
dacale a quella della depressione
successiva al dorato decennio ‘80
alla bassa crescita nell’era di Maa-
stricht e della globalizzazione?
Nessuno lo sa. È innanzitutto un
problema italiano al quale si può -
anche - rispondere attraverso la
quotazione in Borsa. Attraverso
cioè due cose: la raccolta di capita-
le da un lato, la selezione che il
mercato, attraverso la fiducia o la
sfiducia sui titoli quotati, fa della
proprietà e del management. È un
po’ un sogno all’americana. Viste
le condizioni asfittiche della Borsa
italiana cui non manca mai di ri-
ferirsi l’attuale presidente della
Consob Padoa-Schioppa, non sa-
rebbe meglio dedicarsi a Piazza Af-
fari senza strafare? Forse sì, ma la
fretta di aprire un nuovo capitolo
per le imprese minori italiane de-
riva da un fatto molto semplice:
anche se i tassi di interesse scendo-
no (fino a quando non si sa), an-
che se dall’Euro deriveranno in-
dubbi vantaggi perché saranno eli-
minate le fluttuazioni dei cambi
all’interno dell’Europa che nel
1995 provocarono (nel continen-
te) un calo del 2% dell’attività eco-

nomica e 1 milione e mezzo di di-
soccupati, l’accesso al credito per
l’impresa minore resta a condizio-
ni proibitive.
All’imprenditore importa poco sa-
pere se è colpa di Fazio, di Tiet-
meyer o delle banche italiane che
pensano solo ai propri bilanci. Il

risultato è che nel suo insieme il si-
stema delle piccole e medie impre-
se è sottocapitalizzato.
Non tutte le imprese sono uguali,
naturalmente: chi produce chiodi
nel Lecchese e li vende in tutto il
mondo ha già raggiunto una di-
mensione di scala e un livello di
specializzazione che lo ha messo
al riparo dai drammi della concor-
renza. Mentre nel centro-nord il
problema numero uno è quello del
passaggio di proprietà, nella mag-
gior parte dei casi di successione
dei figli al padre, nel sud, dove si
concentra la disoccupazione ita-
liana, il problema emergente è
quello di insediare imprese che
non ci sono o quando ci sono non
possono contare sulla intelaiatura
di servizi e strutture di cui ha biso-
gno per decollare.
Secondo il ministro del lavoro
Treu, gli aspetti della successione e
le condizioni di accesso al credito
«sono finora stati sottovalutati».
Non è un problema solo italiano.
Secondo dati della Commissione
europea, ha raccontato al G7/8 il
commissario de Silguy, «ci sono 18
milioni di imprese minori (pari a
quanti sono i disoccupati - ndr):
nei prossimi cinque anni in cin-
que milioni di queste ci sarà un
passaggio di proprietà». Conclu-
sione: se questo passaggio non sarà
controllato, aiutato, rischiano di
sparire migliaia di imprese.

A. P. S.

IN PRIMO PIANO

Una sfida
al sistema
finanziario
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